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ABSTRACT 
 
There are many challenges that make school a complex context: not only the emotional distress caused by Covid-
19 and the new emergencies involving more and more young people (addictions, isolation, etc.), but also the 
presence of many special educational needs that require teachers to implement personalized educational-didactic 
strategies. To foster a school environment attentive to the needs of all, the Protocollo d’Intesa of 08/27/2020, 
signed by the MIUR and several associations of pedagogists, aimed to promote pedagogical professionalism in 
schools to meet the needs of everyday life, supporting teachers, family members and students through educational 
counselling. This article aims to outline the role and skills of the school pedagogist as a figure who promotes an 
inclusive environment, sensitive to innovations and social demands, while also responding to the goals set by 
the PNRR. 
 
 
Sono molte le sfide che rendono la scuola un contesto complesso e articolato: non solo i disagi emotivi che il 
Covid-19 ha provocato e le nuove emergenze che coinvolgono sempre più i giovani (dipendenze, isolamento, 
etc.), ma anche la presenza di molteplici bisogni educativi speciali che richiedono ai docenti l’attuazione di strategie 
educativo-didattiche personalizzate. Per favorire un contesto scolastico attento ai bisogni di tutti, il Protocollo 
d’Intesa del 27/08/2020, sottoscritto tra MIUR e diverse Associazioni di pedagogia, ha cercato di promuovere, 
all’interno del contesto-scuola, una professionalità pedagogica in grado di interpretare le necessita ̀del quotidiano, 
supportando i docenti, i familiari e gli studenti attraverso la consulenza educativa. 
Il presente articolo intende delineare il ruolo e le competenze del pedagogista scolastico, quale figura-chiave pro-
motrice di un ambiente inclusivo, sensibile alle innovazioni e alle richieste sociali, in linea anche con gli obiettivi 
del PNRR.  
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Premessa 
 

Solo se non si rinuncia ad educare istruendo si può mettere veramente a frutto l’unicità  
e l’irripetibilità di ogni singolo individuo. Solo cosi ogni persona può essere protagonista  

e costruire il proprio futuro in modi plurali, diversi ed innovativi 
(Indicazioni per il curricolo, 2007, p. 6) 

 
 

Durante il discorso di presentazione delle Indicazioni Nazionali per la Scuola d’Infanzia e per il Primo 
Ciclo di Istruzione del 2007, l’allora ministro della Pubblica Istruzione Giuseppe Fioroni sottolineò con 
decisione quella che potremmo considerare essere la mission dell’intero contesto scolastico: mettere a frutto 
l’unicità e l’irrepetibilità di tutti e di ciascuno. 

Eppure, tale pedagogia della Persona, che fa da filo conduttore anche in tutta la prima parte del docu-
mento del 2012, rappresenta un modello del fare-pensare la scuola che ha origini non solo in quel Perso-
nalismo (che pone le proprie radici nel messaggio cristiano e che considera la Persona come valore) (Santelli 
Beccegato, 2004) ma che ha rappresentato il fulcro di alcune esperienze scolastiche (una tra tutte la Scuola 
di Barbiana) che hanno segnato il panorama storico-pedagogico del ’900, divenendo eredità ed exempla. 

Partendo proprio da tali riferimenti, l’idea di scuola che ne deriva è quella di una istituzione che agisce 
per ricercare “orizzonti possibili d’inclusione” (Canevaro, 2017, p. 133), affinché ciascuno possa “trovare 
il proprio Elemento, cioè il tema che corrisponde alla propria passione; sviluppare le competenze utili per 
rispondere alla propria passione; organizzare i modi per offrire agli altri le proprie competenze” (Canevaro, 
2017, p. 133).  

Una scuola che agisce in tal modo, per riprendere le parole dell’ex-ministro, è una scuola che “educa-
istruendo”, ovvero che oltrepassa quell’esclusivo interesse per gli apprendimenti, interessandosi e facendosi 
carico, invece, anche di quel ben più complesso e vasto mondo interiore del singolo, rappresentato dalle 
peculiarità, dalle potenzialità, dalle emozioni, ma anche dalle paure, insicurezze e fragilità di quest’ultimo. 
E fa questo ponendo al centro quella categoria che rappresenta uno degli aspetti ontologici della pedagogia 
– la Cura Educativa – che diviene guida per il personale scolastico, accompagnando il loro agire verso quel 
dar forma quotidiano ai propri studenti, che si dovrebbe concretizzare come “dar forma al [loro] divenire” 
(Mortari, 2017, p. 34). 

Seguendo tale linea, dunque, “l’educazione richiede di essere concepita non ridotta al processo, seppur 
essenziale, dell’istruzione, […] ma come l’assunzione della responsabilità di favorire nell’altro lo sviluppo 
di quelle competenze esistenziali necessarie al processo di donazione di senso al proprio tempo” (Id., p. 
35). 

È a partire da tale premessa, quindi, che per donare senso al tempo dei più giovani, la scuola dovrebbe 
poter costruire un progetto scolastico che tenga in considerazione e divenga un tutt’uno con il loro progetto 
di vita, strutturando esperienze che rispondano ai loro specifici bisogni i quali, se non soddisfatti, potreb-
bero ostacolare una crescita armoniosa.  

Una visione di scuola, questa, sicuramente complessa, poiché rappresentata come macro-contesto che 
agisce per promuovere un cambiamento, valorizzando e ponendo al centro la persona (considerata nella sua 
interezza), ma estremamente necessaria perché promotrice di esperienze di Ascolto ed attenzione, di cui i 
giovani, sempre più, necessitano. 

È attraverso la partecipazione e la Cura dei suoi destinatari che la scuola può promuovere benessere e 
cambiamento ma, per far ciò, per sostenere davvero la loro partecipazione attiva, essa non può non inte-
ressarsi, più in generale, della loro vita (Gramsci, 2022).  

Considerare la scuola come vita significa, allora, fuoriuscire da una visione semplicistica e riduzionistica 
del suo contesto (vedendone, ancora una volta, esclusivamente il lato dei saperi), per pensare il suo ambiente 
come un macro-contesto complesso, all’interno del quale confrontarsi con molteplici bisogni ed emergenze 
educative, il cui superamento necessita, oggi più che mai, di interventi specifici promossi in collaborazione 
con professionisti dell’educazione. 

 
 
 



1. Il contesto-scuola tra complessità e disagi 
 

Sono molte e di varia natura le sfide cui la scuola (ed i suoi attori), nei suoi differenti ordini e gradi, è 
chiamata a rispondere per cercare di promuovere un ambiente quanto più armonioso ed attento ai bisogni 
di tutti, prevenendo ed interpretando le differenti forme di disagio che potrebbero inficiare su uno sviluppo 
armonico della persona.  

Dalle difficoltà scolastiche a quelle relazionali, dai casi di isolamento alle nuove dipendenze giovanili, 
dai casi di bullismo e cyberbullismo all’abbandono scolastico, la scuola si è, fin da sempre, dovuta porre 
in prima linea per contrastare quei disagi che possono presentarsi durante la crescita del singolo, svilup-
pando conseguenze che ne possono segnare, in toto, lo sviluppo. E questo importante ruolo di intercetta-
zione e ascolto del disagio non viene affidato alla scuola affinché quest’ultima diventi un ambiente clinico, 
che pone etichette o si fa promotrice di percorsi riabilitativi (Zappella, 2021), ma, al contrario, poiché essa 
potrebbe realmente essere un ambiente di prevenzione e contrasto ad ogni forma di disagio e dispersione, 
attraverso un’attenta e mirata progettazione e prassi educativa. 

In questa sede, e senza pretesa di esaustività, tenteremo di approfondire tre tra le molteplici emergenze 
che, soprattutto in epoca post-pandemica, risultano essere presenti all’interno del complesso contesto-
scuola, facenti capo rispettivamente a tre ambiti differenti: la sfera delle competenze, quella relazionale e, 
infine, quella legata ai Bisogni Educativi Speciali. 

Per quanto riguarda la prima, occorre riflettere sui risultati emersi dalla prova INVALSI che, dopo una 
sospensione biennale dovuta alla pandemia, nel 2023 ha svolto nuovamente la rilevazione nazionale sul 
livello degli apprendimenti degli studenti italiani nei tre ambiti di indagine (italiano, matematica e inglese), 
mostrando un calo generalizzato dei punteggi in tutti gli ordini e gradi scolastici (INVALSI, 2023). 

Rispetto al 2018, infatti, in II primaria si denota un calo nazionale medio sia in italiano che in mate-
matica, con punteggi rispettivamente del -5,9 nel primo caso e del -9,9 nel secondo, mentre in V primaria 
si registra un -4,2 punti in italiano e -9,8 punti in matematica. Anche nella lingua inglese si assiste ad un 
abbassamento del risultato medio nazionale sia nella prova di Reading che di Listening. 

Per quanto riguarda la scuola secondaria di primo grado, si assiste a risultati peggiori rispetto al 2018, 
con punteggi che variano da -3,8 punti in italiano ai -6,1 punti in matematica, con una tendenza positiva 
di oltre 9 punti, invece, nell’inglese (sia Reading che Listening). 

Simile situazione, infine, per la scuola secondaria di secondo grado dove si evidenzia, anche in tale con-
testo, un calo medio in italiano rispetto al 2018 (-8 punti per la classe II e -15,1 punti in classe V) e ma-
tematica (-6,1 punti della classe II e -8,9 punti in classe V). Permane, anche in questo grado scolastico, 
invece, un trend positivo per la lingua inglese, sia al termine del biennio che nell’ultimo anno. 

Ma l’ambito degli apprendimenti non risulta essere il solo a creare preoccupazione all’interno del pa-
norama scolastico: la percentuale di disagio legato alla sfera emotivo-relazionale ha subito un forte incre-
mento di presenza in epoca post-pandemica. 

Da un’analisi svolta nel maggio 2023 dall’Istituto Demopolis per l’Impresa Sociale “Con i Bambini”, 
nell’ambito del Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile, infatti, considerando un campione 
di 1.080 giovani di età compresa tra i 14 e i 17 anni, alla domanda “quali differenze hai notato tra prima 
e dopo la pandemia?”, il 35% di loro ha risposto “più difficoltà a socializzare” ed il 33% “maggiore timidezza 
di alcuni compagni” (Con i Bambini, 2023, p. 26). Panorama, questo, confermato anche dal rapporto 
pubblicato da Save the Children a gennaio 2021, riguardante un’indagine su 1000 studenti tra i 14 e i 18 
anni, a dieci mesi dall’inizio della pandemia: anche in tale caso emerge quanto “la ‘stanchezza’ rappresenta 
lo stato d’animo prevalente nei giovani intervistati (31%), seguito da incertezza (17%), preoccupazione 
(17%), irritabilità (16%), ansia (15%), disorientamento (14%) e nervosismo (14%), apatia (13%), sco-
ramento (13%), esaurimento (12%)” (Save the Children, 2021, p. 12).  

In ultimo, l’ampia e complessa sfera dei Bisogni Educativi Speciali, in netto aumento nell’ultimo decennio 
(solo in Toscana, nell’a.s. 2021/2022 rientrano in tale categoria più di 30.000 studenti), che solleva riflessioni 
su due questioni delicate: da un lato l’elevata richiesta di diagnosi (soprattutto di dislessia e autismo) solleva 
dubbi sull’effettiva presenza di errori durante la fase di valutazione, attribuendo con troppa facilità etichette  
“da cui non è facile liberarsi e che rischia[no] di coinvolgere l’intera persona con un effetto paradigma” (Zap-
pella, 2021, p. 12), dall’altro il livello di competenza e formazione dei docenti per la realizzazione di inter-
venti personalizzati ed individualizzati calibrati realmente sul singolo (senza generalizzazioni). 
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Di fronte a tale panorama, che mostra delle vere e proprie emergenze educative tanto attuali quanto 
urgenti, la scuola ha il compito di rispondere. Per realizzare una concreta ed adeguata risposta a tali bisogni, 
però, essa necessita di costruire una vera e propria “comunità educante”, basata su due elementi indissolubili: 
la co-progettazione e la corresponsabilità dell’azione educativa” (Iori, 2023, p. 26), supportata da provve-
dimenti legislativi in grado di  

 
rafforzare e ricostruire alleanze educative, allargare le reti di collaborazione tra le istituzioni scolastiche, 
enti locali e terzo settore, con tutte le associazioni che operano sul territorio, centri sportivi, oratori, 
ludoteche, famiglie, e ricucire il tessuto sociale, rimettendo al centro la persona, promuovendo benes-
sere, inclusione, crescita (Iori, 2023, p. 26). 

 
Per rispondere a tali esigenze e cercare di sviluppare un ambiente scolastico quanto più attento alle esi-

genze dei singoli, il 27/08/2020 è stato sottoscritto tra MIUR e diverse Associazioni di pedagogia, un Pro-
tocollo d’Intesa al fine di promuovere, all’interno del contesto-scuola, la figura del pedagogista, quale 
promotore di benessere e supporto a tutto il personale scolastico ed extra-scolastico. 

 
 

2. Il pedagogista scolastico: competenze, ruolo, azioni  
 

Riconoscere la professionalità pedagogica come figura di valore nei servizi alla persona, significa tentare di 
superare quel duplice paradosso di cui la pedagogia è stata fin troppo vittima, relegata, da una parte, alle 
altre scienze dell’educazione (che studiano anch’esse l’uomo, seppur da punti di vista più settorializzati), 
dall’altra scienza che spesso risente di una “irrilevanza sociale” (Gennari & Sola, 2016). 

Se già la legge 205/2017 ha cercato di valorizzare il ruolo e la formazione dei professionisti dell’educa-
zione, sottolineando, all’articolo 1 comma 594, come 

 
l’educatore professionale socio-pedagogico e il pedagogista operano nell’ambito educativo, formativo 
e pedagogico, in rapporto a qualsiasi attività svolta in modo formale, non formale e informale, nelle 
varie fasi della vita, in una prospettiva di crescita personale e sociale (L. 205/2017, p. 302) 

 
è con il Protocollo d’Intesa del 2020 che si pone maggiore attenzione e rilievo al ruolo del pedagogista in 
ambito scolastico, evidenziando le molteplici azioni che potrebbe apportare al suo interno. 

Nel documento leggiamo infatti che 
 

il pedagogista è un professionista di livello apicale con funzione di progettazione, coordinamento e 
supervisione delle azioni formative; supporto al Dirigente Scolastico, al collegio docenti, ai singoli do-
centi, alle famiglie; orientamento, consulenza e intervento pedagogico per la piena inclusione di ciascun 
alunno e per favorire al massimo lo sviluppo negli apprendimenti, il benessere globale e sociale del-
l’alunno. É una figura di sistema che facilita le relazioni e la comunicazione fra tutti i soggetti facenti 
parte della comunità scolastica, sostenendo e sviluppando una progettualità comune e condivisa (Pro-
tocollo d’Intesa, 2020, p. 3). 

 
Seppur con simili finalità, l’azione del pedagogista all’interno del contesto-scuola, quale professionista 

a supporto della sua intera “popolazione”, si differenzia da quella dell’educatore scolastico il quale, invece, 
rappresenta un “professionista dell’aiuto”, che sviluppa specifiche strategie educativo-relazionali informali, 
entrando in contatto diretto con studenti in situazione di fragilità e divenendo facilitatore dei loro ap-
prendimenti e promotore di esperienze in grado di migliorare le loro relazioni e il loro progetto di vita 
(Calaprice, 2016). 

Ciò che, dunque, contraddistingue il professionista di livello apicale è un bagaglio di competenze che 
vertono maggiormente sulla progettazione ed il coordinamento, attraverso il quale favorire supporto, in-
clusione e formazione/aggiornamento per la comunità scolastica (Dirigente scolastico; personale docente 
e non docente) ed extra-scolastica (genitori; servizi territoriali, etc).  

Il Protocollo ha cercato di promuovere, quindi, un insieme di azioni strategiche indirizzate a quattro 
principali poli di intervento: 
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Formazione/aggiornamento/sensibilizzazione rivolto a docenti e genitori su tematiche specifiche e di –
rilievo per il contesto-classe in cui sono inseriti, apportando un contributo scientifico che tenga in con-
siderazione studi e ricerche pedagogiche in merito sia alle metodologie didattiche innovative sia a fe-
nomeni educativi emergenti;   
Supervisione e supporto nell’implementazione delle strategie educativo-didattiche e nella gestione rela-–
zionale della classe; 
Progettazione e applicazione di buone pratiche all’interno della classe, al fine di favorire un miglior ap-–
prendimento e contrastare la dispersione scolastica; 
Orientamento formativo, inteso come percorso di rafforzamento del processo decisionale dei più giovani, –
valorizzandone, allo stesso tempo le risorse e le ambizioni (Protocollo d’Intesa, 2020). 
 
Considerare, allora, l’inserimento del pedagogista nel contesto-scuola significa, in tale ottica, realizzare 

una collaborazione sinergica con il personale scolastico non solo per l’implementazione di innovazione 
educativo-didattica (che trasformerebbe tale ambiente anche in un luogo di sperimentazione e ricerca), 
ma altresì per l’attuazione di strategie e forme di supporto al disagio giovanile, che permea le aule di tutti 
gli ordini e gradi scolastici. 

Qui la consulenza educativa, quale dominio di lavoro che forse caratterizza e contraddistingue maggior-
mente la mission del pedagogista, diviene centrale, poiché rappresenta un momento di riflessione con i 
docenti, i genitori e gli studenti che ne prendono parte ed un’occasione di interpretazione dei propri e 
altrui linguaggi ed azioni, in una circostanza di Ascolto e auto-critica del Sé che diviene promotrice di 
Cura. 

 
 

3. La consulenza educativa come pratica dell’Aver cura 
 

Nella sua essenza più profonda, la Cura Educativa si fa portatrice e promotrice di benessere dell’Altro, at-
traverso la realizzazione di esperienze, momenti, “che aiutano l’altro a ben-esistere” (Mortari, 2022, p. 
179), perseguendo suddetto (elevato) fine attraverso direzionalità etiche che ne evidenziano il suo carattere 
di responsabilità (di fronte alla vulnerabilità del soggetto di cui siamo interessati), di rispetto per l’Altro (in-
teso come non violabilità del suo Sé) ed il suo essere donativo (dove, ad essere donato, è il proprio tempo, 
la propria esperienza) (Mortari, 2022). 

Sono queste tre caratteristiche che ben si addicono allo scambio che si genera all’interno di una consu-
lenza educativa, quale momento di condivisione di un pensiero problematico (di cui aver rispetto), che si 
prende in carico responsabilmente e che cerchiamo di interpretare attraverso la condivisione di esperienze 
e riflessioni. 

Per meglio comprendere tale aspetto, però, occorre chiarire cosa intendiamo con consulenza educativa 
e, soprattutto, cosa la contraddistingue dalle molteplici pratiche di counseling promosse dalle varie scienze 
dell’educazione (in primis la psicologia). 

 
L’attività di consulenza pedagogica consiste in un intervento specialistico nell’area della relazione edu-
cativa, rivolto sia a coloro che, trovandosi a fronteggiare situazioni complesse o critiche e/o portatrici 
di disagi e difficoltà, necessitano del contributo di un professionista per definirle e gestirle adeguata-
mente, sia a chi necessita di un supporto all’implementazione delle competenze educative (Viganò, 
2018, p. 177). 

 
Secondo tale definizione, ciò che contraddistingue il colloquio pedagogico dalle altre pratiche di 

consulenza è rappresentato da un cambio di prospettiva del professionista, centrato sulla 
crescita/prevenzione/realizzazione del benessere del destinatario del processo e non su un trattamento/ria-
bilitazione di una patologia (Negri, 2018). 

Questa inversione di sguardo, che si concretizza durante l’ascolto e la presa di coscienza di una situazione 
problematica da interpretare, risulta essere ciò che attribuisce a tale tipo di consulenza una connotazione 
squisitamente pedagogica, considerando la persona nella sua globalità ed interessandosi al disagio da af-
frontare come momento/opportunità per favorire una crescita quanto più equilibrata.  
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La consulenza educativa all’interno degli ambienti scolastici è, spesso, associata a sportelli pedagogici che 
divengono spazio e occasione di crescita e confronto. A seconda del destinatario del servizio, è possibile 
distinguere in counseling diretto (se rivolto agli studenti, destinatari diretti del processo educativo scolastico) 
o indiretto (se rivolto a genitori o docenti che partecipano allo sportello per un confronto ed uno scambio 
su pratiche rivolte non direttamente a loro stessi, ma ai propri figli/studenti). Sulla base di tale distinzione 
è, allora, possibile identificare quali siano le tematiche principali di una consulenza pedagogica: da una 
parte situazioni problematiche riguardanti il proprio metodo di studio, le relazioni tra pari e l’orientamento 
formativo; dall’altra aspetti inerenti strategie educativo-didattiche e gestione del processo di crescita dei 
più giovani (Maggiolini, 2015). 

In entrambi i casi, il processo di consulenza segue “tre passaggi chiave: la definizione del problema e la 
scelta degli obiettivi su cui lavorare; il supporto sul fronte della motivazione e l’aiuto nel rielaborare le com-
petenze acquisite” (Coquinati, 2023, p. 125). 

È attraverso tale tripartizione che la consulenza pedagogica si configura come prassi di Cura, come mo-
mento (unico) di Ascolto maieutico che si interroga sul Sé per comprendere la realtà e cercare strade possibili 
(Mariani, 2012). È un’attenzione che ha cura del suo destinatario ed è pronta ad accoglierlo per promuovere 
un processo di cambiamento (Mortari, 2017). 

 
 

4. Considerazioni conclusive 
 

La Missione 4 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ha sottolineato nel dettaglio quelle che risultano 
essere le criticità nell’ambito dell’istruzione e della ricerca. A fianco di “carenze strutturali nell’offerta di 
servizi di educazione e istruzione primaria” e “skills mismatch tra istruzione e domanda di lavoro”, ritroviamo 
l’importante “gap nelle competenze di base, alto tasso di abbandono scolastico e divari territoriali” (PNRR, 
2021). Per far fronte a ciò, il PNRR ha promosso sei riforme e undici linee di investimento al fine di pro-
muovere, tra gli altri aspetti, un nuovo sistema educativo in grado di garantire il diritto allo studio, offrire 
servizi adeguati e contrastare i divari territoriali, in un’ottica generale di inclusione, innovazione e risposta 
alle sfide del futuro. 

Sullo sfondo di queste molteplici riforme che il Piano ha previsto, affidare alla scuola l’importante com-
pito di educare/istruire/formare il cittadino del domani affinché riesca a cogliere ed affrontare le sfide del 
futuro, significa compiere una rivoluzione del sistema scolastico, superando concretamente quelle disparità 
che lo caratterizzano al fine di sviluppare, quanto possibile, un ambiente che prepari i propri studenti al 
domani.  È in tale ottica che il pedagogista scolastico potrebbe realmente apportare un cambiamento at-
traverso lo sviluppo di relazioni d’aiuto professionali. Ciò è quanto più necessario, perché recuperare una 
dimensione di professionalità “significa evitare il dilettantismo, che si identifica con interventi approssi-
mativi […]. Professionalità [significa] guardare la realtà con il gusto dell’impegno, della comprensione 
profonda” (Canevaro & Chieregatti, 1999, p. 72). 
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